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Gli impegni per la diffusione 
straordinaria del 54° dell'Unità 

Prosegue in tutte le federazioni il lavoro organizzativo per garantire il successo della 
diffusione straordinaria di domenica 12 febbraio nel 54. anniversario dell'Unità. Si 
profila un risultato di grande rilievo. Ecco altri impegni: Genova 30.000; La Spezia 
12.000; Varese 10.000; Udine 7.500; Modena 44.000; Pesaro 10.000; Arezzo 13.000; 

i dopo il colloquio con Fon. Andreotti 

Berlinguer: patto di emergenza 
con una esplicita maggioranza 

Esso deve fondarsi su un programma concordato ed esprimere una comune intesa e responsabilità dei partiti - Craxi: il 
PSI disponibile a trattare per una « nuova maggioranza parlamentare » - Romita parla di una « buona base » 

Le risposte 
del 

segretario 
del PCI 

alla stampa 
Dopo il colloquio della de

legazione del PCI col presi
dente del Consiglio incarica
to, il compagno Berlinguer 
lia rilasciato ai giornalisti 
la seguente dichiarazione: 

« Abbiamo ascoltato gli 
orientamenti che il presi
dente incaricato intende se
guire per la soluzione della 
crisi di governo. 

Da parte nostra abbiamo 
manifestato ancora una vol
ta la nostra persuasione che 
la soluzione più idonea a far 
fronte alla crisi del paese e 
a garantire la realizzazione 
di un serio programma di 
risanamento e rinnovamen
to èquella di un governo di 
unità democratica. 

La DC continua ad esclu
dere questa soluzione, e 
noi pensiamo che sia 
un errore. E' chiaro che 
non rinunceremo a questo 
obiettivo che riteniamo es
sere nell'interesse del paese. 

Tuttavia, tenuto conto an
che delle posizioni degli al
tri partiti, siamo disposti a 
prendere in considerazione 
la possibilità di dar vita, al
meno, ad un patto di emer
genza, il quale sulla base 
di un programma concor
dato, esprima una comune 
intesa e corresponsabilità 
dei partiti che vi aderisco
no e sia sancito dalla for
mazione di una chiara e ri
conosciuta maggioranza par
lamentare ». 

Berlinguer, che era ac
compagnato dal presidente 
del gruppo comunista della 
Camera Alessandro Natta e 
dal presidente del gruppo 
comunista del Senato Edoar
do Pcma. ha quindi rispo
sto ad alcune domande dei 
giornalisti. 

Che possibilità vi sono 
che si vada avanti sulla ba
se della vostra richiesta di 
una maggioranza contratta
ta esplicita e riconosciuta? 

Ci battiamo perchè si va
da avanti su questa strada, 
queste sono le condizioni 
che poniamo per una solu
zione della crisi. 

Siamo, in questo momen
to. in una fase intermedia, 
si intravede uno sbocco? 

Noi facciamo, come vede
te, un passo avanti. Su que
sta base riteniamo che una 
soluzione può essere tro
vata. 

Ci sono in questi giorni 
molte voci su vostri veti nei 
confronti di personalità che 
potrebbero far parte del go
verno. Rispondono alla ve
rità o sono illazioni fanta
siose? 

Sono illazioni fantasiose 
quelle che riguardano i pre
sunti veti sui nomi. Sono 
reali, invece, determinate ri
chieste e proposte che noi 
abbiamo fatto anche nel 
corso del colloquio con l'on. 
Andreotti. sulla struttura 
del governo per dare mag
giore efficienza ed operati
vità. Quanto ai nomi, in 
questa fase non se ne è par
lato. 

Quali sono gli atti che 
sanciscono la ynaggioranza 
di cui voi parlate? Tra que
sti, vi è un ordine del gior
no firmato da tutti e sei i 
partiti? 

Ci riferiamo a tutti eli at
ti che sanciscono la forma
zione di una vera e propria 
maggioranza. Questi atti so
no diversi, e tra questi vi è 
anche un ordine del giorno 
firmato dai rappresentanti 
d>i gruppi parlamentari. 

ROMA — La seconda tor
nata delle consultazioni di 
Andreotti da cui ci si at
tende il definitivo chiarimen
to degli orientamenti demo
cristiani sui contenuti pro
grammatici e sulle correlati
ve garanzie politiche, ha co
nosciuto ieri il suo momento 
più significativo con l'incon
tro fra il presidente incarica
to e la delegazione del PCI. 
Il colloquio, sul cui andamen
to il compagno Berlinguer 
ha rilasciato le dichiarazioni 
che riproduciamo qui accan
to. è stato più lungo del pre
visto: due ore anziché una 
e mc/.zo. dalle 17.30 alle 
1!U0. 

Subito dopo è stata intro
dotta la delegazione del PSI 
clic, su decisione della segre
teria. comprendeva oltre a 
Craxi e ai capigruppo anche 
i compagni Manca e Signori
le. Al!e 21, uscendo dall'incon
tro. il segretario del PSI ha 
dichiarato di aver conferma
to ad Andreotti la disponibi
lità socialista alla trattativa 
per una nuova maggioranza 
parlamentare: « una trattati
va — lia precisato — che sia 
imperniata sugli impegni pro
grammatici e politici che de
ridano da tale maggioranza ». 

Richiesto sui modi tramite 
i quali ii costituirsi della mag
gioranza potrà essere sancito 
in parlamento. Craxi ha os
servato. similmente a Berlin
guer. che ci sono diversi atti 
per sancire tale maggioran
za ma quel che è certo è che 
per arrivarci bisogna seguire 
la strada maestra (cioè quel
la di una trattativa e di una 
sanzione esplicite). 

Il segretario socialista ha 
aggiunto che per quanto ri
guarda la struttura del nuovo 
governo e. per qualche verso. 
anche il programma ci si 
trova ancora di fronte a « due 
libri cliiusi che ora dovrebbe
ro essere aperti nell'ambito 
di una trattativa collegiale 
tra i partiti interessati e di
sponibili a trattare su una 
maggioranza che sorregga il 
governo con maggior stabi
lità ». Egli ha anche infor
mato di aver pregato An
dreotti di accelerare il ritmo 
delle consultazioni e della cri
si. « Occorre accelerare le 
procedure — ha spiegato — 
perchè si giunga o alla solu
zione o all'accertamento degli 
ostacoli che ne impediscono 
il raggiungimento ». 

E" stata quindi la volta del
la delegazione socialdemocra
tica guidata dal segretario 
Romita. 

Al termine egli ha fatto di
chiarazioni improntate ad un 
certo ottimismo, avendo trat
to l'impressione che esista 
« una buona base per una so
luzione positiva v. II presiden
te del Consiglio ha chiarito 
quegli aspetti e indicazioni 
dei recenti deliberati della DC 
che non apparivano chiari — 
ha aggiunto — e questo nel 
senso di specificare il caratte
re dell'accordo che si ricerca 
tra i partiti. A giudizio di Ro 
mita le indicazioni program
matiche sarebbero « efficac' » 
mentre la questione della 
struttura del governo «rè sfa
ta posta in maniera aperta >. 
Indicazioni sono state espresse 
anche sui modi del controllo 
sull'attuazione del program 
ma. mentre resta il problema 
della forma in cui si manife
sterà la sanzione della mag
gioranza. « Per noi — ha con
fermato infine — se c'è un ac 
cordo vo'ato da una maggio 
ronza, c'è una maggioranza ». 

Secondo il programma. An
dreotti vedrà oggi gli espo
nenti delle altre forze poli
tiche dell'intesa di luglio per 
poi incontrarsi nuovamente 
con la delegazione del suo 
partito. I liberali (che in que
sti giorni sono stati al cen
tro di un tentativo di mano 
vra di\ersiva da parte di 
taluni personaggi dell'opposi
zione interna alla DC) sono 
andati via via irrigidendo la 
loro posizione dopo gli ultimi 
deliberati democristiani, for
se perchè hanno sentito che 
gli si offriva l'opportunità di 
pesare come elemento fre
nante della soluzione politica. 
Il segretario Zanone ha abba
stanza brutalmente definito il 
nuovo mandato ad Andreotti 
come < un sì mascherato con 
qualche sotterfugio procedu
rale per nascondere la real
tà di un vero accordo poli
tico con i comunisti >, il che 
porrebbe ie condizioni per 
giungere alla fine dell'anno 
all'operazione Quirinale «ncl-

(Segue in penultima) 

A furia di lenticchie 
Siamo già al * piatto di len

ticchie * (quello famosa, accet
tato in cambio della primo
genitura). La trattativa con la 
DC non era nemmeno comin
ciata che la Repubblica e il 
Manifesto, ieri mattina già 
si stracciavano le vesti e an
nunciavano la sconfitta, la riti
rata. Più esaltamente: il ce
dimento dei comunisti. E' un 
ritornello ormai talmente vec
chio e ripetuto da fare perfino 
tenerezza. Se gli storici di do
mani dovessero sfogliare la 
collezione di certi giornali, non 
capirebbero nulla di ciò die è 
accaduto in Italia. Come mai 
questo PCI. passando di cedi
mento in cedimento, è arrivato 
al 34 per cento dei voti? Mi
stero. E questo sindacato, co
me mai, a furia di ^svendere» 
e di sbagliare ha conquistato 
un potere contrattuale e un 
peso politico e sociale supc
riore a quello di qualsiasi al
tro sindacato in qualunque al

tra società industriale? Altro 
mistero. 

Eppure ogni volta noi con
tinuiamo a stupirci, anche per
ché si tratta di uomini di si
nistra. del tutto rispettabili. 
Uomini, però, che hanno una 
stranissima idea di che cosi 
significa una lotta, un combat
timento. O si vince tutto e su
bito oppure siamo al disastro. 

I Si guardi all'idea che hanno 
i dell'avversario. O non vule 

nulla oppure è invincibile. 
Se cede qualche cosa, se è co
stretto a mutare la sua posi
zione, se si muove sia pure 
di un passo (è il caso evidente 
della DC) questo lo si ignora, 
lo si nega. Anzi ogni conces
sione che viene strappata è 
una trappola. Peggio: comin
ciano a strillare che in questo 
modo la sinistra viene « inte
grata ». E' da anni che ce lo 
sentiamo ripetere. Prendiamo 
la questione del governo. Fino 
a ieri ogni nostro passo verso 

] il governo così era considera-
; \n: un cedimento o una trap-
J polo. Venivamo attaccati (fi

no a ieri) perché — stupidi e 
opportunisti come al solito — 
non ci rendevamo conto clic 
padroni, americani, democri
stiani, conservatori, tutti co 
storo avevano un solo disegni: 
attirarci nel governo. Adesso 
il ragionamento si rovescia. 
Se la DC resiste, se il gover
no americano mette veti, se 
la reazione comincia a spara
re. allora noi veniamo giudi
cati più stupidi, più opportu
nisti e più sconfitti di prima. 
E perché? Perché ci eravamo 
illusi, perché al governo que
sta gente non ci vorrebbe, e 
resiste, combatte. Bella sco 
perta. 

E così si va avanti. Se ricor
diamo la realtà interna e inter
nazionale (e misuriamo su 
questa i nostri passi), se cioè 
teniamo conto dei rapporti di 
forza, e di che cosa sono la 

DC e il mondo cattolico, di 
che cos'è il potere e di die 
cosa significano atti, anche li
mitati, che cominciano a ri
metterlo in causa, ci si o-
bietta che la DC e il potere 
stanno in piedi solo perché noi 
non ci decidiamo a spazzarli 
via (i ragionamenti aritmetici 
di Giorgio Galli). Se poniamo 
l'obicttivo di una svolta coma 
qualcosa che non si misura in 
base al fatto clic domani, o ve
nerdì mattina, la si attua, ma 
lo poniamo come lotta, movi
mento, avanzata, raccolta d'< 
forze, prevalere nel blocco 
avversario di forze più demo
cratiche, allora ci si nlrict'.'i 
che no. non c'è niente da fare 
perché la DC è un blocco gra
nitico, e si fa sempre quello 
che vuole lei. 

Calma amici. La trattativa 
è appena cominciata. La no
stra lotta ha un orizzonte un 
po' più vasto. 

L'atteggiamento verso la violenza 

Un nuovo Aventino 

Il centro-destra francese agita un clima di insicurezza 

All'insegna di tensione e paure 
la campagna elettorale di Giscard 

Il franco difeso solo dopo un deprezzamento del 5% - L'abbozzo di un disegno ten
dente a mostrare che solo la « majorìté » può impedire la destabilizzazione - Rapi
to a Lione un magistrato - Ad un giornale una foto di Empain con il volto tumefatto 

_„ i 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il franco in cadu
ta libera (per « colpa v delle 
sinistre che starebbero per 
prendere il potere). Giscard 
d'Estaing ne annuncia solen
nemente la difesa dopo quat
tro giorni di indifferenza to
tale. la notizia di una foto 
del volto tumefatto del baro
ne Empain ricevuta in queste 
ore dalla famiglia, un dispac
cio annunciarne il sequestro. 
avvenuto ieri notte, di un 
giudice lionese: la prima pa
gina di un noto giornale del 
pomeriggio parigino sembra 
tratta dall'apocalisse. 

Se è vero che tra un fatto 
e l'altro non esiste alcun rap
porto diretto, e altrettanto 
vero che tutti convergono a 
creare un clima di insicurez
za e di paura che — a poco 
più di un mese dal pruno 
turno elettorale — può giova
re soltanto al blocco governa
tivo. Si può parlare di ^stra
tegia della tensione »? Sen
za voler tracciare improbabi
li simmetrie tra la situazio
ne italiana e quella francese. 
non c'è dubbio clic qui siamo 
all'abbozzo molto a\auzato di 
un d.scgno tendente a mo
strare clic solo lo .-tato bor
ghese. poggiante sul p.ù lar
go consenso possibile, può 
impedire la destabilizzazione 
sciale, politica, economica 

ed istituzionale che derivereb
be da una vittoria della si
nistra. E il rapimento del 
barone Empain quindici gior
ni fa, quello del giudice lio
nese ieri sera, anche se so
no pure coincidenze, cadono 
a proposito per permettere al 
governo spiegamenti inauditi 
di polizia nello sviluppo della 
dimostrazione che solo questo 
stato è capace di garantire 
la sicurezza dei cittadini e la 
pace civile. 

Ricordiamo come Barre ab
bia strumentalizzato, la setti
mana scorsa, il problema 
istituzionale dei rapporti tra 
il presidente della Repubbli
ca e il primo ministro per di
re verso quale catastrofe an
dava lo stato francese se la 
sinistra fosse risultata vincen
te alle prossime elezioni. Fal
lita questa operazione, ecco 
entrare in gioco la caduta 
del franco. Chi l'ha provoca
ta? Un sondaggio anonimo 
che dava la sinistra più the 
mai vincente, un intervento 
catastrofico di Ceyrac. pre
sidente della tonfindustria 
francese. sulla rovina dell'e
conomia per colpa del pro
gramma comune. Io stesso 
ambiguo discorsi d: Giscard 
d'Estaing a Verdun sur le 
Doubs. hanno scatenato la 

Augusto Pancaldi 
(Segue i n penu l t ima ) . PARIGI — Il giudice No€l Daix rapito a Lione 

Conclusa l'inchiesta sulla fuga di Kappler 

E' tutta colpa di Capozzella 
Il capitano dovrà rispondere di « disobbedienza aggravata » - Incriminati anche tre a 
rabinieri - Prosciolti gli altri ufficiali già trasferiti e i medici dell'ospedale militare Celi 

ROMA — L'inchiesta della 
Procura militare per !a fugi 
di Herbert Kappler dall'ospe
dale militare del Celio. >i e 
conclusa. Manca soltanto la 
decisione del giudice istrutto 
re. Il procuratore militare. 
colonnello Giuseppe Scandur-
ra. ha chiesto il rinvio a giu
dizio del capitano Norberto 
Capozzella — all'epoca della 
scandalosa vicenda comanda
va la Compagnia « Celio > dei 
carabinieri — che dovrebbe 
essere giudicato per « viola
ta consegna > e « disobbedicn-
za aggravata ». Gli \iene con
testato di non avere applicato 
l'ordine scritto, con il quale 
era previsto un servizio an

che sotto la finestra della ca
mera dove l'ex colonnello del
le SS era ricoverato. 

Richiesta di rinvio a giudi 
zio per « \ solata consegna > 
anche per i carabin.eri Luigi 
Falso e Oronzo Pavone, (ai 
quali era stato affidato il 
servizio di vigilanza a Kap
pler tra lo ore 0 e le 6 del 
15 agosto) e per il carabinie
re Giuseppe Giovagnoli. che 
in quella notte era addetto al 
la sorveglianza, allo stes-o 
piano dov'era ricoverato il 
boia delle Ardeatine. ai golpi
sti Spiazzi e Pecorella. Non 
luogo a procedere invece, per 
tutti gli altri che erano sta
ti più o meno coinvolti nella 

! vicenda che fece scalpore in 
; tutta Europa. 
i Si tratta ni particolare dei 
j tre ufficiali dell'Arma che fu 
i rono trasferiti per punizione 
1 nei cui eonfreciti non sareb 

bero risultate responsabilità 
di carattere penale: il gene
rale Carlo Casarico. coman
dante a quell'epoca della 6. 

! Br.gata CC di Roma, il colon 
nello Ennio Fiorlelta. coman
dante della Legione Roma, e 
il tenente colonnello Vincenzo 
Oretta. comandante del Grup
po Roma 1. dell'Arma e supe
riore diretto del capitano Ca
pozzella. 

Anche per alcuni ufficiali 
medici del Celio e per il dirct-

ca-
o 

tore generale della «amtà mi 
litare. generale Tommaso L:-
sai. — sui quali cran.i stati 
solle\ati forti dubbi in mento 
alla malattia di Kappkr e ai 
giudizi da loro e.-pre.^i sulla 
sua prossima tìru'. — la Pro
cura militare non avrebbe in
dividuato responsabilità di na 
tara penale. 

Nella sua lunga requisito 
ria. il colonnello Scandurra fa 
una ricostruzione della fuca 
dell'ex ufficiale nazista dal 
Celio, per giungere alla con
clusione die egli venne cala-

S. p. 

(Segue in penultima) 

Ancora sabato Roma ha 
vissuto momenti di tenore. 
Gli « autonomi » hanno as
sediato la città, assaltato ed 
incendiato pullman, attacca
to la polizia. devastato 
l'autoparco del Comune. Le 
cronache dei giornali ce li 
descrivono sparare a fred
do, deliberatamente, o ra
dunarsi minacciosi nel Par
co Ncmorensc ove giocava
no centinaia di bambini. 

L'Unità, lo stesso giorno, 
ha pubblicato un'agghiac
ciante consuntivo del terro
rismo nel mese di gennaio, 
accuratamente preparato dal
la sezione « problemi dello 
Stato» del partito: 342 epi
sodi criminali, cinque morti, 
circa novanta feriti. Nessu
na raccolta di firme, ile
sini appello contro questo 
che è certo il fenomeno più 
grave della nostra vita pub
blica, da parte di radicali 
o di partiti del ncogaranti-
smo. 

Casi umani 
e libertà 

A leggere le conversazio
ni — sempre su questo gior
nale — di Cavallini con i 
compagni Castellano e Fer
rerò, si resta toccati dalla 
testimonianza di una gran
de forza d'animo, di una 
superiore saldezza morale, 
ma si esce sconcertati dal
l'insensibilità per questi ca
si politici ed umani che an
cora regna in tanti ambien
ti cosi ipersensibili di fron
te ai « limiti alle libertà ». 

Non voglio sottovalutare 
con questo il crescendo di 
reazioni che si registra og
gi contro la violenza, la so
praffazione, il terrorismo. 
Forse non siamo più come 
nel 1977 e lo testimoniano 
— solo per fare qualche c-
sempio — la lotta aperta 
all'istituto Sarpi di Roma, 
l'assemblea di donne tenuta 
domenica sempre nella ca
pitale, alcune iniziative ope
raie. Voglio soltanto osser
vare che siamo troppo al di 
sotto della necessità, trop
po. Si sta diffondendo un 
senso di assuefazione, o di 
reazione angosciata ma pas
siva, o di indifferenza. E 
soprattutto di paura. Non 
c'è in giro un'adeguata co
scienza di tutto ciò, di qua
le sia la posta in gioco. Per
chè? 

Non credo di essere in 
grado di dare una risposta, 
e quindi farò solo alcune 
considerazioni. Soprattutto, 
mi pare terribilmente debo
le la risposta dei pubblici 
poteri, impotenti agli occhi 
della gente a garantire la 
convivenza civile, il libero 
esercizio delle proprie atti
vità, talvolta le più elemen
tari come quelle di andare 
in tram, di giocare in un 
parco, di recarsi a far com
pero, di uscire a passeggio. 
Certo, non è cosi dovunque. 
e sempre: ma ormai è così 
troppo spesso, e nei punti 
nevralgici del paese. Che 
cosa crediamo che pensi la 
gente comune di uno Stato 
che accetta che piccoli grup
pi impongano un coprifuo
co di fatto notturno nelle 
maggiori città italiane, e 
certi giorni lo estendano al 
le ore diurne: che concul
chino spavaldamente la « li
bertà di uscir di casa »; che 
— come è stato acutamen
te notalo — ci si spinga 
verso una situazione « liba
nese »? 

Si diffonde — e non a 
torto — l'impressione che 
una parte rilevante dei pub
blici poteri, nella polizia. 
nella magistratura, negli ap
parati. forse all'estero, tol
leri ed appoggi la vioVnza; 
e che non è sufficientemen
te energica l'azione per col
pire i responsabili di tutto 
ciò. Il governo si è mostrato 
dcbo!c, lento, impacciato. 
persino compromesso: oc
corre ben altro per fronteg
giare la situazione. Altri sin
tomi preoccupanti, del re 
sto. dimostrano l'indeboli
mento della compagine sta
tuale rispetto a fenomeni 
di illegalità o di cxtralcga-
lità. Faccio solo un esempio: 
abbiamo riflettuto abbastan
za, fuori dalle formule fol
cloristiche e di colore, al 
senso che ha il progressivo 
rafforzamento di talune • o-
noratc società » che tendo
no a sostituirsi all'ordina
mento giuridico formale. 
come dicono i giuristi? Al
ludo. oltre alla mafia, alle 
forme di protezione all'ame
ricana che sono ormai pre
senti in vari centri meridio
nali. per taglieggiare com
mercianti e cittadini pur
troppo indifesi; oppure alla 
stessa massoneria. 

Anche qui, l'esaltante epi
sodio di Gioiosa Jonica è 
un ottimo segno, ma pur
troppo ancora insufficiente; 
e nei confronti degli altri 
fenomeni esemplificati non 
mi pare che la reazione ci 

sia, come invece dovrebbe. 
Per converso, assistiamo 

all'emergere di un nuovo 
individualismo, elitario, libe
ral borghese, ammantato di 
antistatualismo, particolar
mente presente in certi in
tellettuali e in alcune cor
renti politiche (persino nel
la sinistra), che si intreccia 
con la vecchia, preesistente 
diffidenza contro lo Stato 
(ma di ben altra origine) 
che permane in taluni stra
ti popolari. Siamo proprio 
cominti fino in fondo che 
la passione referendaria sia 
tutta nel senso di un allar
gamento della democrazia 
diretta? lo non lo credo. 

Mi pare invece che una 
sene di conquiste impor
tanti del movimento demo
cratico. proprio per la con
vivenza con quell'antistatua-
lismo cui accennavo, rischi
no di non produrre tutto il 
loro effetto rinnovatore. 
Prendiamo gli esempi più 
grossi: le conquiste autono
mistiche, o quelle di liber
tà operaia (i due fatti isti
tuzionali più significativi 
dell'ultimo decennio). Se 
autonomia non significherà 
oggi riforma di tutto lo Sta
to, bensì tensione anarchi
ca miti Stato. non c e 
shocco ulteriore per essa. 
Se presenza operaia in fab
brica non significherà «par
tecipazione» (mi riferisco al
l'ultimo convegno di Milano), 
persino le conquiste di liber
tà rischiano di saltare. 

Siamo certi che gli anti-
statualisti comprendano tut
to ciò? Siamo certi che non 
faccia loro velo una impo
stazione teorica vecchia, li
beralistica, ormai superata 
dalla storia, ma sempre ri
corrente? Non penso agli 
anti-comunisti incalliti, per
chè non so quanto in quel 
caso si tratti di una que
stione teorica; nò tantome
no ai violenti prezzolati o 
incoscienti. Penso a molti 
che erroneamente — credo 
— considerano oggi nemico 
principale questo Stato, 
« per il quale non vai la 
pena di muovere un dito », 
ed il potere come categoria 
mctastorica; e ne deducono 
che come sempre gli atten
tati alle libertà vengano da 
loro. 

Essi non si avvedono pe
rò che quegli attentati ven
gono coperti da certi am
bienti di questo Stato, ostili 
a combattere la violenza, e 
che anzi si impinguano del 
generico libertarismo, o del
la confusione referendaria 
come occasione per spacca
re in due il paese. Ma so
prattutto dimostrano una 
preoccupante insensibilità 
per le libertà della gente 
comune ed indifesa, oggi 
sistematicamente conculcate 
dai fascisti e dai Pifano, 
senza distinzione di segno. 

Abbiamo lottato tanto per 
conquistarci la libertà di 
diffondere liberamente l'U
nità. ma oggi chi limita 
questa libertà non è lo Sta
to, ma la violenza privata 

(e reazionaria). Si guardi 
alla situazione di fatto che 
esiste in certe università. 
Abbiamo lottato tanto, spe
cie nei paesi meridionali, 
per affermare contro 11 
« controllo sociale » la li
bertà di giovani e ragazzo 
di uscire la sera a passeg
giare, di incontrarsi, ma 
oggi, dopo l'evoluzione del 
costume, è la violenza pri
vata a ricacciare la gente 
dentro le case. Esiste un 
garantismo per queste (ed 
altre) libertà? Ci rendiamo 
conto che il vecchio garan
tismo è impotente (come lo 
è stato 55 anni fa) di fron-

i te a questi fenomeni? Mi 
| pare invece che da molti 
j questo aspetto sia sottova-
I lutato. Ilo l'impressione, an-
| zi, di trovarmi di fronte ad 

un atteggiamento quasi pi-
latesco. che ricorda l'Arr/i-
tino, l'incomprensione, l'im
potenza. Che altro significa, 
del resto, il fatto che ormai 
si assiste quasi estranei al
la distruzione del patrimo
nio pubblico, sia esso l'au
toparco del Comune di Ro
ma o un'aula universitaria? 
Senza retorica, ricordiamo 
che gli operai difesero in 
armi le fabbriche contro i 
tedeschi che volevano di
struggerle: in quel gesto 
non c'era alcun antistatuali
smo, come non c'è in quei 
casi in cui anche in questi 
anni i lavoratori picchetta
no gli stabilimenti contro i 
terroristi. 

Una posta 
altissima 

La posta in gioco è altis
sima. Il movimento operaio 
italiano si sta sforzando di 
costruire le basi di consenso 
e di partecipazione per la 
trasformazione della società 
e dello Stato. La democrazia 
di massa è la via maestra 
per questo processo, e — 
come ripete autorevolmente 
Ingrao — la violenza tende 
a colpirne con la paura e i 
soprusi la libera manifesta
zione. Per questo occorre 
oggi una reazione, politica 
ma anche morale, delle mas
se popolari e degli intellet
tuali. contro la violenza. 
Occorre una rea/ione di ri
getto, che espella costoro 
dalla società civile. Occor
re organizzare questa rea
zione democratica, ovunque; 
e pretendere energicamen
te che le istituzioni statua
li facciano il loro dovere 
— anche quello di guardia
no notturno e diurno — per 
garantire la pacifica convi
venza fra gli uomini e l'e
sercizio di tutte le libertà. 
Potranno, queste istituzioni. 
avere l'autorevolezza, l'effi
cienza, il sostegno popolare 
dovuti senza un governo 

! che sia realmente rappre-
' sentativo delle forze demo-
I cratiche? 

i Luigi Berlinguer 

in Guatemala 
SBAGLIEREMO. ma an-
^ che il caso dt Arcami 
dimostra quanto è pro
fonda m Italia la sugge
stione dei naggi e. delle 
lontananze. Da quando l'ex 
direttore generate dell'Ita!-
casse e riparato, a quanto 
si dice, in Guatemala, si 
ha la sensazione che sia 
circondato da un oscuro 
rispetto, da una sogge-
z^nc nuova che. pur non 
giustificandole, in qual-
c'nc modo ne nobilita le 
gesta. .Voz conosciamo da 
molti cnm questo senti 
mento, il cui fondo e re
verenziale. Giovanissimi, 
crn nel nostro gruppo un 
amico che un giorno, con 
deliberata noncuranza, ci 
annuncio di avere una 
amante a Pistoia, quando 
nessuno di noi. tra cui 
pure non mancavano ra
gazzi singolarmente in
traprendenti, si era mai 
innamorato oltre la cin
ta daziaria. La notizia ci 
fece una impressione pro
fonda, e tutti restam
mo sinceramente desolati. 
quando apprendemmo che 
il costo dei biglietti fer-
roi mri Bologna-Pistoia e 
ritorno, avcia ben presto 
ucetso quello splendido 
amore. 

Ma Arcami non è sol
tanto un viaggiatore av
venturoso e, per quanto 
riguarda le distanze, fran
camente smodato. L'gh 
e anche un simbolo del
la tecnica democristiana. 
Xon c'e nessuno, tra i 
grosu personaggi dei quali 
la DC. quella del potere. 
si è servita, che non ci 
abbia mostrato come aves
te preparato da lungo 
tempo un suo luogo di ri
paro, per il caso che gli 
occorresse o gli convenis
se eclissarsi. Come le ca
se moderne, certi uomini 

della DC si costruiscono 
col rifugio: quelle antiae
reo, questi antigtudiziario. 
e sono sempre pronti. 
« semper parati » a pren
dere il volo. Chi sa quan
to tempo, e tormentoso, si 
impiega a farsi una tali 
già senza dimenticare 
una tolta il dentifricio. 
un'altra volta i fazzoletti 
e, nei casi più gravi, le 
calze o addirittura il pt 
giamo, non può non esse
re sicuro che i Crociani, 
i Cazzaniga. i Lcfebvre, 
gli Arcami e altri che li 
hanno preceduti o clic li 
seguiranno, mono con i 
bagagli tempre accurata
mente fatti, avendo da
tanti alla porla una mac
china col motore acceso. 
Quest'ultimo particolare 
può richiamare alla men
te i banditi, ma si tratta, 
evidentemente, di una 
analogia puramente ca
suale. 

Adesso Arcaini. essendo 
in Guatemala, si e rive
lato il più fantasioso ài 
tutti e da laggiù pare che 
minacci rivelazioni terri
bili sui maggiorenti demo
cristiani, Ma non parlerà, 
statene certi, perche la 
DC che comanda ne sa 
sempre sui suoi uomini 
molto più di quanto essi 
non sappiano su di lei. 
Cosi a lui e agli altri, co
me del resto si vede, con
tiene tacere. Gli è con
sentita soltanto la nostal
gia. povero Arcami, e sic
come il nostro uomo è di 
Lodi ed è difficile far cre
dere ai guatemaltechi che 
uno muoia dalla voglia di 
rivedere Lodi, Arcaini, con 
quella faccia, si vedrà co 
stretto a giurare che 
rimpiange Venezia. Andrà 
a finire, insomma, che lo 
crederanno un poeta. 

Fortcbraccio 
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